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ADEMPIMENTI 

 
  

Calendario ISTAT 2026 

COMUNICATO ISTAT   PERIODO DI RIFERIMENTO   

Venerdì 16 gennaio Dicembre 2025 

Lunedì 23 febbraio Gennaio 2026 

Martedì 17 marzo Febbraio 2026 

Giovedì 16 aprile Marzo 2026 

Venerdì 15 maggio Aprile 2026 

Martedì 16 giugno Maggio 2026 

Giovedì 16 luglio Giugno 2026 

Mercoledì 12 agosto Luglio 2026 

Mercoledì 16 settembre Agosto 2026 

Venerdì 16 ottobre Settembre 2026 

Martedì 17 novembre Ottobre 2026 

Mercoledì 16 dicembre Novembre 2026 

   
La rivalutazione del TFR  

MESE  INDICE  VAR. DIC 97  RID. 75%  PERC. 
FISSA  1,5 

PERC. 
PROGR.  

COEFF. CAP. 
RIV.  

Mag-25 121,2 0,831947 0,623960 0,625 1,248960 1,01248960 

Giu-25 121,3 0,915141 0,686356 0,750 1,436356 1,01436356 

Lug-25 121,8 1,331115 0,998336 0,875 1,873336 1,01873336 
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Ago-25 121,8 1,331115 0,998336 1,000 1,998336 1,01998336 

Set-25 121,7 1,247920 0,935940 1,125 2,060940 1,02060940 

Otto-25 121,4 0,998336 0,748752 1,250 1,998752 1,01998752 

Nov-25 121,3 0,915141 0,686356 1,375 2,061356 1,02061356 

Dic-25 121,5 1,081531 0,811148 1,500 2,311148 1,02311148 

Gen-26 100,4 0,317367 0,238025 0,125 0,363025 1,00363025 

Feb-26  100,9 0,816955 0,612716 0,250 0,862716 1,00862716 

Mar-26 101,5 1,416461 1,062346 0,375 1,437346 1,01437346 

Apr-26 102,5 2,415638 1,811729 0,500 2,311729 1,02311729 

 

FESTIVITÀ 
 

 
01 maggio  Festa del Lavoro: per i mensilizzati è già incluso nella normale 

retribuzione, mentre per gli operai pagati ad ore deve essere 
retribuita in aggiunta alle ore lavorate se la giornata doveva essere 
lavorata o secondo quanto previsto dai singoli CCNL.  
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NEWS IN MATERIA DI LAVORO 

 

Aree di crisi complessa: istruzioni INPS per CIGS e mobilità in deroga 
2026  

L'INPS, con il messaggio n. 1702 del 22 maggio 2026, ha fornito le istruzioni operative e 
contabili relative alla proroga, per l’anno 2026, dei trattamenti di integrazione salariale 
straordinaria e di mobilità in deroga destinati ai lavoratori impiegati nelle aree di crisi 
industriale complessa. 

La L. di Bilancio 2026, come modificata dal D.L. 200/2025, ha stanziato ulteriori 100 milioni 
di euro a valere sul Fondo sociale per l’occupazione e formazione, prevedendo una 
gestione “accentrata” delle risorse, senza più la ripartizione regionale tramite decreto 
interministeriale. La sostenibilità finanziaria dei trattamenti sarà, quindi, verificata dal 
Ministero del Lavoro sulla base della disponibilità complessiva delle risorse stanziate. 

Con riferimento alla mobilità in deroga, l’INPS chiarisce che resta ferma la competenza 
delle Regioni nell’individuazione dei beneficiari e nell’applicazione delle misure di politica 
attiva. I decreti regionali dovranno essere trasmessi esclusivamente tramite il sistema 
“SIP”, utilizzando il nuovo decreto convenzionale “20026”. Per il 2026, l’importo medio 
mensile della prestazione è stato fissato in 1.638,63 euro, comprensivo di contribuzione 
figurativa e assegno per il nucleo familiare. 

Per quanto riguarda la CIGS per le aree di crisi industriale complessa, il trattamento può 
essere riconosciuto fino a un massimo di 12 mesi ed è concesso in deroga ai limiti ordinari 
di durata previsti dal D.Lgs. 148/2015. L’INPS ha inoltre istituito il nuovo codice evento 
“173” nell’ambito del codice intervento “333”, destinato ai trattamenti con decorrenza 
iniziale nel 2026. 

Il messaggio fornisce anche le istruzioni per la gestione dei flussi “Uniemens-Cig” (UNI41) 
e per l’esposizione del conguaglio tramite il nuovo codice causale “L150”, precisando che 
tali autorizzazioni non sono soggette al contributo addizionale. 

Infine, l’INPS ricorda che anche per il 2026 è prorogato l’esonero dal versamento del 
contributo addizionale per le unità produttive ubicate nelle aree di crisi industriale 
complessa autorizzate alla fruizione della CIGS. 
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Persone con disabilità: i nuovi interventi per l’inclusione lavorativa  

Nel supplemento ordinario n. 21 alla G.U. 116/2026 è stato pubblicato il d.P.R. 12 marzo 
2026, con cui è stato adottato il piano di azione per la promozione dei diritti e l'inclusione 
delle persone con disabilità (PcD). 

Tra le linee di intervento ne è presente una dedicata all’inclusione lavorativa, che prevede 
le seguenti azioni: 

• potenziamento e attualizzazione del sistema del collocamento mirato; 

• promozione e sviluppo delle convenzioni di cui all’art. 14 d. lgs. 276/2003 e 
diffusione dei contratti riservati di cui all’articolo 61codice dei pubblici appalti; 

• sostegno alla transizione scuola /lavoro e valorizzazione delle competenze delle 
PcD; 

• rafforzamento ed estensione delle tutele dei diritti delle PcD nel rapporto di lavoro; 

• revisione e armonizzazione del sistema previdenziale per i lavoratori con disabilità; 

• promozione e sostegno dell’applicazione degli accomodamenti ragionevoli per le 
PcD; 

• sostegno e incentivazione della contrattazione collettiva e del welfare contrattuale 
per le PcD e loro caregiver; 

• sostegno e incentivazione di programmi di accrescimento della cultura 
dell’inclusione e sostenibilità e della responsabilità sociale d’impresa (rsi) sui temi 
della disabilità; 

• sostegno e incentivazione dell’autoimprenditorialità e del lavoro autonomo delle 
PcD; 

• promozione della salute e sicurezza sul lavoro per le PcD. 

 

ExtraUE: in GU il permesso Unico lavoro  

Sulla G.U. n. 115/2026 è stato pubblicato il Dlgs n. 83 del 16 aprile 2026 che attua la 
direttiva (UE) 2024/1233 del 24 aprile 2024, relativa a una procedura unica di domanda 
per il rilascio di un permesso unico che consente ai cittadini di Paesi terzi di soggiornare 
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e lavorare nel territorio di uno Stato membro e a un insieme comune di diritti per i 
lavoratori di Paesi terzi che soggiornano regolarmente in uno Stato membro. 

Tra le novità di maggiore rilievo, si segnala, preliminarmente, che viene modificato l’art. 
4-bis, c.1-bis del Dlgs 286/1998 relativo al processo finalizzato a promuovere la 
convivenza dei cittadini italiani e di quelli stranieri. La modifica prevede che siano fornite 
allo straniero anche informazioni relative alle condizioni di ingresso e di soggiorno per 
l’esercizio di un’attività lavorativa, nonché in merito a tutti i documenti richiesti per la 
domanda di un permesso unico e agli obblighi e garanzie procedurali previste in favore 
dei lavoratori stranieri e dei loro familiari. 

Il legislatore interviene anche sull’art. 5, c. 4 del TU immigrazione elevando da 60 a 90 
giorni il periodo minimo entro il quale lo straniero deve richiedere il rinnovo del permesso 
di soggiorno. 

Viene modificato anche il comma 8.1 del medesimo art. 5 prevedendo che nel permesso 
unico di soggiorno, che autorizza l'esercizio dell'attività lavorativa, siano inserite anche le 
informazioni concernenti i dettagli e le osservazioni per uso nazionale. 

Resta fermo che la richiesta di rilascio e di rinnovo del permesso di soggiorno è 
subordinata al versamento di un contributo, da un minimo di 80 e un massimo di 200 
euro. 

Il nuovo comma 8.1-bis prevede, infine, che il permesso unico sia rilasciato dal Questore 
entro 30 giorni dal completamento della domanda. Ciò in deroga al termine ordinario 
previsto per il rilascio di un qualsiasi altro permesso di soggiorno che è fissato in 90 giorni 
(prima della modifica disposta dal Dlgs n. 83/2026 erano 60 giorni). 

 

Detenuti lavoratori: quando non è dovuto il ticket licenziamento  

L’INPS, con la circolare n. 59 del 20 maggio 2026, fornisce chiarimenti sulla debenza del 
cd. ticket di licenziamento riguardante detenuti alle dipendenze di datori di lavoro. 

Come previsto dall’art. 2 della legge n. 92/2012, il datore di lavoro deve versare il 
contributo del cd. ticket di licenziamento qualora la cessazione del rapporto di lavoro 
determini il diritto all’indennità NASpI per il lavoratore coinvolto. 

Per quanto riguarda i detenuti, l’INPS ritiene di dover chiarire la debenza del contributo 
visti i profili di specialità dello status di detenuto. La regola generale è che tale contributo 
sia dovuto qualora il licenziamento sia dovuto a cause ordinarie di risoluzione. 
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Tuttavia, proprio per la particolarità dello status di questi lavoratori, potrebbero verificarsi 
ipotesi di interruzione del rapporto a causa di eventi esterni indipendenti dalla volontà 
del datore di lavoro. Ad esempio, il caso di revoca del provvedimento di ammissione al 
lavoro esterno, oppure di trasferimento del detenuto in un altro istituto penitenziario. 

Si specifica che l’esclusione dal versamento del contributo non è automatica ma occorre 
verificare caso per caso in concreto se l’interruzione del rapporto è riconducibile ad una 
causa ordinaria e tipica (in cui permane l’obbligo), oppure a eventi indipendenti dalla 
volontà delle parti. In tale ultimo caso il datore è sciolto da questo obbligo poiché non 
sarebbe coerente con la ratio dell’istituto che mira anche a disincentivare le cessazioni 
derivanti da scelte datoriali. 

La circolare poi rilascia le istruzioni operative per la compilazione del flusso Uniemens, in 
particolare per l’elemento <TipoCessazione> di <Cessazione> sono istituiti i codici: 

• “2B”, avente il significato di “Cessazione rapporto di lavoro del detenuto per revoca 
del provvedimento di ammissione al lavoro esterno da parte del magistrato di 
sorveglianza o da parte del direttore dell’istituto penitenziario- legge n. 354 del 
1975 e dall’art. 48 del D.P.R. 230 del 2000, no ticket di licenziamento”; 

• “2C”, avente il significato di “Cessazione rapporto di lavoro per scarcerazione del 
detenuto, ammesso al lavoro esterno per fine pena o per trasferimento ad altro 
istituto penitenziario - no ticket licenziamento”.           

•  “2F”, avente il significato di “Cessazione rapporto di lavoro per scarcerazione del 
detenuto, ammesso al lavoro esterno per fine pena o per trasferimento ad altro 
istituto penitenziario - SI ticket licenziamento”. 

Ai fini dell’esposizione nel flusso Uniemens del contributo dovuto nei casi di interruzione 
dirapporti di lavoro a tempo indeterminato ai sensi dell’articolo 2, comma 31, della legge 
n. 92/2012 deve essere valorizzato, nell’elemento <CausaleADebito>, di <AltreADebito>, 
di<DatiRetributivi>, il codice causale in uso “M400” e, nell’elemento 
<ImportoADebito>, l’importo da pagare. 

 

Fermo pesca 2025: al via le domande  

Il Ministero del Lavoro, con un comunicato stampa del 19 maggio 2026, ha reso noto che, 
dalle ore 12 del 21 maggio p.v., si aprirà la finestra per presentare le domande Fermo 
Pesca 2025. Le imprese di pesca marittima i cui dipendenti sono interessati a ricevere 
l’indennità giornaliera dovranno utilizzare il solo portale "Fermo Pesca" per inoltrare le 
istanze entro il termine ultimo delle ore 23:59 del 30 giugno 2026. 
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Secondo quanto disposto dal decreto interministeriale 19 maggio 2026 n. 1603, per l’anno 
2025 è riconosciuta ai dipendenti delle imprese di pesca marittima una indennità 
giornaliera omnicomprensiva fino a un importo massimo di 30 euro in caso di 
sospensione dal lavoro derivante da misure di arresto temporaneo obbligatorio e non 
obbligatorio. Sarà necessario presentare una singola istanza per ciascuna unità di pesca 
presente in azienda secondo l’iter illustrato nel focus on dedicato del sito del Ministero. 

La procedura è stata avviata a seguito del perfezionamento dell’iter del decreto 
interministeriale a firma del Ministero del Lavoro, del Ministero dell’Economia e del 
Ministero dell’Agricoltura. Il provvedimento è stato contestualmente inoltrato dal 
Ministero del Lavoro agli organi di controllo per le verifiche di competenza e sarà 
pubblicato solo a seguito dell’acquisizione dei visti da parte degli organi di controllo. 

 

Nuovo Fondo Pensione Previfonder per i CCNL Agidae  

Il 18 maggio 2026 è stato ufficialmente costituito il fondo di previdenza complementare 
PREVIFONDER, per coloro che applicano i tre CCNL Agidae Istruzione, Università e Socio-
sanitario Assistenziale. Le organizzazioni sindacali firmatarie sono Flc Cgil, CISL Scuola 
Università e Ricerca, Uil Scuola Rua, Fp Cgil, Fisascat Cisl, Uiltucs e Sinasca. 

L’Atto costitutivo sarà sottoposto al controllo della COVIP e sarà a breve operativo per 
tutti i lavoratori che vogliano aderirvi. 

La nascita del Previfonder rappresenta una tappa di grande importanza nel processo di 
consolidamento degli strumenti di welfare contrattuale. Tra questi meritano di essere 
ricordati, per efficienza e diffusione, Agidae Salus Istruzione e Socio-Sanitario, il Fondo 
Fonder per la formazione continua dei dipendenti, Agidae Opera, Agiqualitas e, più 
recentemente, la Fondazione Agidae Labor. 

 

Nuovo portale sulla Previdenza Complementare: un supporto ai 
cittadini  

Con la notizia del 20 maggio 2026, il Ministero del Lavoro comunica di aver diffuso online 
il portale dedicato alla previdenza complementare. 

Il Ministero del Lavoro, in collaborazione con il Consiglio Nazionale Giovani e Mefop, ha 
reso disponibile questo portale per supportare i cittadini nel percorso previdenziale 
integrativo. 
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Il servizio mira a raccogliere contenuti chiari, interattivi ed aggiornati con video, guide 
pratiche e informazioni per rendere il cittadino consapevole ed informato. 

L’iniziativa, che si inserisce all’interno del Programma nazionale Giovani, donne e lavoro 
Fse+ 2021-2027, nasce dall’esigenza di accompagnare l’evoluzione normativa in materia 
e in particolare le novità inserite nella Legge di Bilancio 2026, che ha previsto un 
meccanismo di silenzio-assenso a partire dal prossimo 1° luglio per il conferimento del 
TFR ai fondi pensione dopo 60  giorni dall’assunzione e un aumento del limite massimo 
annuo della deducibilità fiscale dei contributi versati a 5.300 euro, oltre che l’introduzione 
di una maggiore flessibilità nella liquidabilità in capitale delle somme versate. 

Il portale è composto da quattro aree tematiche per una miglior fruizione da parte 
dell’utente: 

• Cos’è la previdenza 

• A chi è rivolta 

• Normativa di riferimento 

• Comunicazione 

Di seguito il link per accedere al portale https://www.lavoro.gov.it/previdenza-
complementare/ 

 

Credito d’imposta ZES Unica: come compensarlo  

L’Agenzia delle Entrate, con la risoluzione n. 18 del 15 maggio 2026, ha istituito il codice 
tributo per l’utilizzo in F24 del credito d’imposta di cui all’articolo 1, comma 448, della 
legge 30 dicembre 2025, n. 199. 

Il contributo in argomento riguarda il credito d’imposta per gli investimenti realizzati 
entro il 15/11/2025 nella ZES unica Mezzogiorno, riconoscendo per il 2026 un’integrazione 
pari al 14,6189% dell’importo già richiesto con la comunicazione integrativa di cui all’art. 
1, c. 486 secondo periodo, della Legge n. 207/2024, a condizione che l’impresa non abbia 
fruito del credito Transizione 5.0 per almeno uno degli investimenti indicati. 

La compensazione del credito può essere effettuata solo nell’anno 2026, tramite modello 
F24, nel periodo tra il 26 maggio 2026 e il 31 dicembre 2026. 

Il codice tributo è il “7041” denominato “Credito d’imposta aggiuntivo investimenti ZES 
Unica – articolo 1, comma 448, della legge 30 dicembre 2025, n. 199”, andrà esposto nella 
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sezione “Erario” della colonna “importi a credito compensati” o, nei casi in cui il 
contribuente debba procedere al riversamento dell’agevolazione, nella colonna “importi 
a debito versati”. Nel campo “anno di riferimento” va indicato l’anno in cui si è sostenuto 
il costo, nel formato “AAAA”. 

Si specifica infine che per il credito di imposta di cui all’art. 16 del decreto-legge n. 
124/2023, è utilizzabile il codice tributo “7034” istituito con risoluzione n. 39/E del 22 luglio 
2024. 

 

Esoneri contributivi Covid Agricoltura: controlli conclusi  

L’INPS, con il messaggio n. 1618 del 15 maggio 2026, comunica l’esito dei controlli relativi 
agli esoneri contributivi dell’art. 16 del decreto-legge n. 137/2020 e dell’art. 70 del decreto-
legge n. 73/2021. 

L’Istituto rende noto che si sono conclusi i controlli per la verifica della sussistenza dei 
requisiti per fruire degli esoneri contributivi di sostegno alle imprese riferite al periodo 
dell’emergenza epidemiologica da Covid – 19 nel settore agricoltura. I provvedimenti di 
annullamento per i contribuenti che hanno avuto esito negativo sono in fase di 
notificazione. 

I datori di lavoro agricoli possono consultare gli esiti dei controlli accedendo al “Portale 
delle Agevolazioni (ex DiResCo) nella sezione dove si è presentata la domanda di esonero. 
Allo stesso scopo, i lavoratori autonomi agricoli possono accedere al “Cassetto 
Previdenziale del Contribuente” alla voce “Telematizzazione” > “Lista Richieste Aut.Agr.” 
cliccando “dettaglio” della domanda di esonero contributivo. 

Nel caso si riscontri un debito da regolarizzare, la regolarizzazione avviene selezionando 
“Richiesta calcolo somme aggiuntive” tramite la funzione “Comunicazione Bidirezionale” 
o presentando un’istanza di “Rateazione” secondo le consuete modalità disponibili nel 
“Cassetto Previdenziale del Contribuente”. Se il pagamento avviene entro 30 giorni dalla 
notifica del provvedimento la sanzione civile è ridotta alla metà. 

Le istanze di riesame contro i provvedimenti di annullamento possono essere presentate 
attraverso la funzione “Comunicazione Bidirezionale” presente nel “Cassetto 
Previdenziale del Contribuente”, utilizzando l’oggetto “Esoneri e benefici contributivi”. 
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Naspi e dimissioni per giusta causa  

Nel caso di dimissioni per giusta causa, il giudice  deve accertare l’esistenza, nel caso 
concreto, della giusta causa di dimissioni, ossia alla involontarietà dello stato di 
disoccupazione per il quale è stata domandata l’indennità NASpI. 

Così si è espressa la Cassazione con la sentenza n. 8564/2026 differentemente da quanto 
l’Inps sostiene a livello amministrativo per poter avvallare la richiesta di Naspi, e cioè che 
i lavoratori dimissionati per giusta causa devono provare all’Istituto previdenziale 
l’intenzione di   difendersi in giudizio nei confronti del comportamento illecito tenuto dal 
datore di lavoro (v. Inps circ. 163/2003). 

Prova quest’ultima che, nel giudizio di merito promosso dal datore di lavoro che 
contestava la validità delle dimissioni, era stata individuata nella lettera inviata 
dall'avvocato al datore di lavoro volta a contestare il comportamento illecito che aveva 
determinato le dimissioni stesse. Tutto ciò sulla falsariga di quanto sostiene l'Inps nelle 
sue circolari. 

Per legge l’involontarietà dello stato di disoccupazione che sta a base della Naspi può 
derivare anche da un atto unilaterale di libera scelta dei lavoratori, visto anche quanto 
previsto dall’art. 3 del D.Lgs. 22/2015 che ammette al beneficio anche coloro che si siano 
dimessi per giusta causa o che abbiano risolto consensualmente il rapporto di lavoro nei 
casi previsti, riconoscendo quindi l'involontarietà della perdita dell'occupazione anche 
quando, pur in presenza di una manifestazione di volontà del lavoratore di risolvere il 
rapporto, la risoluzione è in concreto da imputare ad un comportamento datoriale e non 
ad una libera scelta degli interessati. 

In caso di giudizio, sostiene la sentenza della Cassazione,  il giudice è tenuto a verificare 
in concreto l'esistenza degli elementi costitutivi del diritto prefigurati dalla legge e non 
certo l'osservanza delle disposizioni amministrative dell'INPS volte a regolamentare la 
gestione del rapporto previdenziale. 

In pratica i lavoratori devono provare la fondatezza della giusta causa che ha portato a 
rassegnare le dimissioni in tronco cioè senza preavviso, sulla base della prova di fatti 
talmente gravi da spingere ad una risoluzione con effetti immediati e senza dovere 
prestare un periodo di preavviso. 
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APPROFONDIMENTI 

 
Reati ambientali: cosa cambia davvero con il nuovo decreto uscito oggi  

Con il decreto legislativo n. 81/2026 l’Italia recepisce la direttiva UE 2024/1203 e rafforza 
in modo significativo la tutela penale dell’ambiente. Nuovi reati, pene più severe, 
responsabilità estese per imprese e controlli coordinati: cambia concretamente il modo 
di prevenire e gestire i rischi ambientali nei luoghi di lavoro. 

COSA TRATTA 

Il provvedimento introduce un aggiornamento complessivo del sistema penale 
ambientale italiano, intervenendo sul codice penale, sul Testo Unico Ambientale e sulla 
responsabilità amministrativa delle imprese. L’obiettivo è rendere più efficace il contrasto 
ai reati ambientali e allineare il quadro italiano alle nuove strategie europee. 

Procediamo con una analisi che spieghi nel dettaglio, punto per punto tutte le novità. 

L’origine del cambiamento: recepita la direttiva UE 2024/1203 

Fin dalle prime disposizioni viene chiarito il quadro: il decreto dà attuazione alla direttiva 
europea che sostituisce le precedenti norme del 2008 e 2009, introducendo un approccio 
più severo e moderno alla tutela dell’ambiente.  

Per le imprese e per chi si occupa di salute e sicurezza questo passaggio è cruciale: 
l’ambiente diventa sempre più parte integrante della gestione del rischio aziendale, e non 
un ambito separato.  

Definizioni più chiare per evitare zone grigie 

Il testo introduce definizioni puntuali di concetti come habitat protetto ed ecosistema, 
ampliando il campo di tutela. 

In pratica, non si parla più solo di danno “ambientale” generico, ma di compromissione di 
sistemi complessi. Questo significa che anche interventi apparentemente limitati – come 
scarichi non gestiti o emissioni non controllate – possono assumere rilevanza penale più 
facilmente.  
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Inquinamento ambientale: pene più severe e nuovi casi 

Le modifiche al codice penale rafforzano il reato di inquinamento ambientale. Le pene 
aumentano soprattutto quando il danno riguarda aree protette, specie tutelate o 
ecosistemi di grandi dimensioni.  

Un passaggio rilevante riguarda gli effetti durevoli e il rischio per la salute umana: se 
l’inquinamento mette in pericolo le persone, la sanzione cresce ulteriormente. 

Per fare un esempio concreto: uno sversamento industriale che contamina una falda 
acquifera utilizzata per uso civile può determinare aggravanti rilevanti, soprattutto se 
coinvolge territori vincolati.  

Nasce il reato di commercio di prodotti inquinanti 

Una novità significativa è l’introduzione dell’articolo 452-bis.1, che punisce l’immissione 
sul mercato di prodotti che causano danni ambientali rilevanti.  

Questo amplia la responsabilità lungo la filiera: non solo chi inquina, ma anche chi 
produce o distribuisce prodotti pericolosi può essere perseguito. 

Pensiamo ad esempio a sostanze chimiche non conformi o a macchinari che generano 
emissioni oltre i limiti: la responsabilità non si ferma all’utilizzatore finale.  

Il concetto di “abusivamente” si amplia 

Viene chiarito che è abusiva non solo la condotta senza autorizzazione, ma anche quella 
in violazione di norme europee, nazionali o ottenuta con autorizzazioni fraudolente.  

Questo è un passaggio spesso sottovalutato ma fondamentale: anche una gestione 
formalmente autorizzata può diventare penalmente rilevante se non conforme alle 
condizioni reali o basata su dati non veritieri. 

Aggravanti più severe e falsificazione documentale 

Le pene aumentano se il reato produce un profitto rilevante o se è commesso attraverso 
documentazione falsa.  

Qui emerge un tema centrale per HSE e RSPP: la tracciabilità e la correttezza delle 
informazioni ambientali diventano un elemento di difesa aziendale.  
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Focus su ozono e gas serra: nuove sanzioni 

Il decreto introduce reati specifici per la gestione di sostanze lesive dell’ozono e gas 
fluorurati a effetto serra.  

Le sanzioni includono sia pene detentive sia multe rilevanti, colpendo produzione, 
commercio, import-export e utilizzo non autorizzati. 

È un ambito che riguarda direttamente manutenzioni, impianti frigoriferi, refrigerazione 
industriale e gestione HVAC.  

Responsabilità delle imprese: cresce il rischio 231 

Le modifiche al D.Lgs. 231/2001 rafforzano la responsabilità amministrativa degli enti, 
aumentando le sanzioni e ampliando i casi applicabili.  

Per le aziende significa una cosa molto concreta: il modello 231 deve essere aggiornato e 
integrato con una gestione ambientale più strutturata, altrimenti il rischio economico e 
reputazionale cresce sensibilmente.  

Trasparenza e pubblicità delle condanne 

Le sentenze di condanna possono essere pubblicate, aumentando l’impatto 
reputazionale dei reati ambientali.  

Non è solo una sanzione penale: diventa anche un tema di immagine aziendale, con 
effetti diretti su clienti, fornitori e stakeholder.  

Nuovo coordinamento nazionale contro i reati ambientali 

Viene istituito un sistema di coordinamento tra autorità giudiziarie per migliorare 
l’efficacia delle indagini e delle azioni di contrasto. 

Questo significa maggiore probabilità di controlli efficaci e di azioni coordinate, anche su 
scala territoriale.  

Una strategia nazionale contro i crimini ambientali 

Entro il 2027 sarà definita una strategia nazionale con obiettivi, risorse e priorità per 
contrastare i reati ambientali. 

È un passaggio che segnala chiaramente la direzione: il contrasto diventerà sempre più 
strutturato, sistematico e basato su analisi del rischio.  
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Modifiche alla gestione dei rifiuti 

Viene aggiornata anche la disciplina sulle violazioni delle autorizzazioni nella gestione dei 
rifiuti, con pene differenziate tra rifiuti pericolosi e non.  

In pratica, aumenta la responsabilità anche per chi è autorizzato ma non rispetta le 
prescrizioni: non basta avere il titolo, serve rispettarlo in modo sostanziale.  

MODIFICHE AL DVR (analisi ambientale) 

I contenuti del decreto richiedono una revisione del Documento di Valutazione dei Rischi 
in tutte le aziende con impatti ambientali significativi. In particolare devono essere 
rivalutati i rischi legati a emissioni, scarichi, uso di sostanze pericolose e gestione rifiuti, 
includendo scenari di reato ambientale e impatti su salute e popolazione. 

PROCEDURE DI SICUREZZA 

Le aziende devono aggiornare le procedure relative a gestione rifiuti, controllo emissioni, 
verifiche autorizzative e gestione documentale. È necessario introdurre controlli più 
rigorosi su fornitori, prodotti e sostanze utilizzate, oltre a rafforzare la tracciabilità delle 
attività ambientali. 

COSA DICE LA LEGGE 

Il decreto legislativo 21 aprile 2026 n. 81 recepisce la direttiva UE 2024/1203 e modifica 
profondamente il sistema penale ambientale italiano.  

• Introduce nuovi reati come il commercio di prodotti inquinanti, rafforza le 
aggravanti per danno ambientale e pericolo per la salute, amplia il concetto di 
condotta abusiva e potenzia la responsabilità delle imprese ai sensi del D.Lgs. 
231/2001.  

• Prevede inoltre sanzioni specifiche per sostanze ozono-lesive e gas serra, istituisce 
un coordinamento nazionale e impone la definizione di una strategia nazionale 
contro i crimini ambientali. 

INDICAZIONI OPERATIVE 

1. Per RSPP e HSE manager la priorità è integrare la gestione ambientale nel sistema 
di prevenzione aziendale, rendendola misurabile, tracciata e verificabile. 

2. Occorre rafforzare il controllo delle autorizzazioni e delle prescrizioni operative, 
verificare la conformità dei prodotti e dei fornitori, monitorare in modo continuo 
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emissioni e scarichi e consolidare la gestione documentale per evitare rischi legati 
a errori o dichiarazioni non corrette. 

IL 20% CHE CONTA (PER L’80% DEI RISULTATI) 

• Il decreto segna un cambio di passo: l’ambiente entra definitivamente nella sfera 
penale in modo più incisivo. 

• Bastano pochi punti chiave per orientarsi: maggiore responsabilità per le aziende, 
controlli più coordinati, sanzioni più severe e attenzione alla filiera dei prodotti. 

• Chi riesce a strutturare processi chiari, controlli costanti e tracciabilità digitale delle 
attività ambientali riduce drasticamente il rischio. 

 

On line le istruzioni operative per la dilazione dei debiti contributivi  

L’INPS, con il messaggio n. 1699 del 22 maggio 2026, ha fornito le istruzioni operative per 
la presentazione della domanda di dilazione e dell’atto di impegno per il pagamento 
dilazionato dei contributi in fase amministrativa tramite il servizio disponibile sul sito 
istituzionale. 

Al riguardo, si comunica che è stata rilasciata all’interno del “Cassetto Previdenziale del 
Contribuente” la funzionalità che permette la creazione di un nuovo Smart Task 
denominato “Domanda di dilazione”. 

Alla nuova funzionalità si accede tramite l’Area tematica “Accesso ai servizi per aziende e 
consulenti” con la propria identità digitale (SPID almeno di livello 2, CIE di livello 3, CNS o 
eIDAS), selezionando la voce “Cassetto Previdenziale del Contribuente”. 

All’interno del “Cassetto Previdenziale del Contribuente” è possibile procedere con due 
modalità alternative: 

• ricercare e selezionare la posizione contributiva interessata e, successivamente, 
accedere alla sezione “Contatti” > “Smart Task”. L’interfaccia presenta gli Smart 
Task disponibili, tra i quali è possibile ricercare e selezionare “Domanda di 
dilazione”; 

• accedere alla sezione “Contatti” > “Smart Task” e selezionare “Domanda di 
dilazione”. In tale caso la selezione della posizione contributiva interessata viene 
richiesta nel momento in cui si accede allo Smart Task. 
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L’acquisizione dei dati necessari per la presentazione della domanda di dilazione è 
guidata nell’ambito dello Smart Task e differenziata a seconda della Gestione contributiva 
della posizione selezionata. 

In ogni caso è necessario compilare e allegare uno dei seguenti moduli in formato .pdf 
editabile: 

• SC106 – “Domanda e atto di impegno per il pagamento dilazionato di contributi 
in fase amministrativa”, da utilizzare per tutte le Gestioni contributive 
amministrate dall’Istituto, ad eccezione dei lavoratori domestici; 

• SC80 – “Rapporto di lavoro domestico - Istanza e Atto di impegno per il pagamento 
dilazionato di contributi in fase amministrativa”, da utilizzare esclusivamente per 
i lavoratori domestici. 

I moduli sono scaricabili nella sezione “Moduli” del portale dell’Istituto e all’interno dello 
Smart Task stesso, nella fase della procedura in cui è prevista l’allegazione. 

L’esito dell’istruttoria della richiesta è disponibile all’interno del “Cassetto Previdenziale 
del Contribuente”, nella sezione “Contatti” > “Com. Bidirezionale”. 

In merito alla possibilità di richiedere la rideterminazione del numero di rate ai sensi 
dell’art. 3, c. 2, del decreto del Ministero del Lavoro, di concerto con il Ministero 
dell’Economia, 24 ottobre 2025, è possibile utilizzare il “Cassetto Previdenziale del 
Contribuente”, creando una nuova richiesta di “Com. Bidirezionale”, selezionando 
preventivamente la posizione contributiva interessata e compilando i campi richiesti, e in 
particolare: 

• nell’oggetto deve essere selezionata l’opzione “Recupero del Credito” > “Dilazione 
Amministrativa”; 

• nel testo, a contenuto libero, deve essere riportata la data della domanda di 
dilazione in corso, il nuovo numero di rate in cui si chiede di rideterminare il piano 
e le Gestioni coinvolte. 

 

Dilazione dei debiti contributivi fino a 60 rate, approvato il 
regolamento  

L’INPS, con la circolare n. 60 del 21 maggio 2026, ha reso noto di aver approvato il 
“Regolamento di disciplina della dilazione del pagamento dei debiti per contributi e 
accessori di legge”, con il quale sono stati definiti i casi in cui l’Istituto può consentire il 
pagamento rateale dei debiti per contributi e accessori di legge a esso dovuti, non affidati 
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per il recupero agli agenti della riscossione, fino a un numero massimo di sessanta rate 
mensili. 

Il regolamento recepisce le novità in materia di dilazione dei debiti contributivi introdotte 
dall’articolo 23 della legge n. 203/2024 e dal successivo decreto interministeriale del 24 
ottobre 2025. 

Pagamenti dilazionabili e numero di rate 

La dilazione può essere concessa per regolarizzare i debiti per contributi dovuti a titolo di 
omissione o evasione, e accessori di legge, per i quali alla data di presentazione della 
domanda di dilazione non è stato ancora formato l’avviso di addebito, nonché quelli in 
gestione presso gli uffici legali. 

Il pagamento dilazionato può essere consentito nei seguenti casi: 

• dichiarata temporanea situazione di obiettiva difficoltà economico-finanziaria al 
pagamento di importi fino a 500.000 euro per un massimo di 36 rate mensili; 

• dichiarata temporanea situazione di obiettiva difficoltà economico-finanziaria al 
pagamento di importi da 500.001 euro per un massimo di 60 rate mensili. 

La nuova disciplina supera il precedente sistema basato sull’autorizzazione ministeriale 
per le dilazioni oltre le 24 rate. 

Potere decisionale 

Le decisioni sulle domande di rateazione sono infatti attribuite: 

• ai Direttori territoriali per i piani fino a 36 rate e fino a 500.000 euro; 

• ai Direttori regionali o di Coordinamento Metropolitano per i piani fino a 60 rate e 
per importi superiori a 500.000 euro. 

Debiti dilazionabili 

La dilazione può essere concessa al contribuente, identificato dal codice fiscale, per 
regolarizzare l’intera esposizione debitoria, per contributi e sanzioni civili, nei confronti di 
tutte le Gestioni amministrate dall’INPS, accertata alla data di presentazione della relativa 
domanda e derivante da: 

• mancato o ritardato pagamento di contributi, dovuti mensilmente o 
periodicamente, il cui ammontare è rilevabile dalle denunce e/o registrazioni 
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obbligatorie presentate entro la scadenza di legge (art. 116, comma 8, lett. a), della 
legge n. 388/2000); 

• mancato pagamento dei contributi connesso a registrazioni, denunce o 
dichiarazioni obbligatorie non presentate o non conformi al vero o rilevati con atti 
notificati d’ufficio o a seguito di verifiche ispettive (art. 116, comma 8, lett. b) e b-
bis), della legge n. 388/2000); 

• comunicazioni di compliance notificate al contribuente; 

• comunicazioni di addebito dei contributi previdenziali notificate al contribuente a 
seguito di attività di controllo eseguite d’ufficio dall’INPS. 

Sono incluse nella dilazione, per le specifiche fattispecie, le somme dovute a titolo di 
ritenute previdenziali e assistenziali operate sulle retribuzioni corrisposte ai lavoratori. 

Seconda dilazione 

Il contribuente può accedere a un nuovo piano di dilazione nel corso di un piano già 
accordato, qualora la temporanea situazione di obiettiva difficoltà economico-finanziaria 
perduri o si ripresentino ulteriori situazioni contingenti ed eccezionali. 

La seconda dilazione, che può essere consentita nel rispetto degli importi e del numero 
di rate precedentemente indicate, può essere richiesta per regolarizzare: 

• le partite debitorie di cui si sia avuta conoscenza successivamente all’emissione del 
piano di ammortamento già accordato, maturate precedentemente o 
successivamente alla data di presentazione della domanda di dilazione in corso; 

• la contribuzione corrente maturata successivamente alla data di presentazione 
della domanda di dilazione in corso. 

Ai fini della concessione della seconda dilazione, nei sei mesi precedenti alla data della 
domanda non devono essere stati adottati provvedimenti di revoca, in nessuna delle 
Gestioni amministrate dall’INPS in cui è presente il codice fiscale del contribuente. 

La presenza di due dilazioni attive preclude la possibilità di proporre una nuova istanza. 

Ai fini dell’adozione del provvedimento di revoca per il mancato pagamento delle rate 
accordate, ciascuna dilazione deve essere considerata autonoma. Diversamente, il venire 
meno del requisito della correntezza contributiva è causa di revoca di entrambe le 
dilazioni. 
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Presentazione della domanda e istruttoria 

La domanda di dilazione deve essere presentata dal contribuente, anche per il tramite di 
un intermediario abilitato, esclusivamente in via telematica, accedendo al servizio 
disponibile sul portale dell’Istituto. In particolare, devono essere utilizzati i servizi presenti 
nel “Cassetto previdenziale del contribuente”. Con successivo messaggio l’INPS fornirà nel 
dettaglio gli specifici profili operativi per ogni Gestione contributiva. 

La conclusione del procedimento, comprensivo del termine assegnato per il pagamento 
della prima delle rate accordate, deve intervenire entro 20 giorni di calendario dalla data 
di presentazione della domanda di dilazione. 

Entrata in vigore 

Il nuovo Regolamento si applica alle domande di dilazione presentate a partire dal 21 
maggio 2026, nonché alle domande di dilazione presentate a partire dal 12 gennaio 2025 
e ancora in corso al 21 maggio 2026. In tal caso, il debitore può richiedere la 
rideterminazione del numero di rate. La richiesta di rideterminazione dei piani già 
concessi nel periodo transitorio sarà possibile fino al prossimo 20 giugno. 
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